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NEL MONDO 

Un'altra guerra 
nel Golfo 

Il presidente Usa:«Per ora non prepariamo 
un intervento, e comunque non ne parlerei» 
Allarme rosso a Sigonella e a Larnaca 
Il segretario di Stato Baker toma a Mosca 

Bush fa muovere le navi 
ma non vuole essere solo 
Bush, deludendo chi al Pentagono aveva passato 
la notte a preparare piani di contratacco, dice che 
gli Usa al momento non contemplano un inter
vento militare, preferiscono un «lavoro collegiale 
della comunità* intemazionale». Ma intanto la 
portaerei «Indipendence» e altre unità si stanno 
dirigendo a tutta velocità dall'Oceano Indiano 
verso il Golfo Persico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUNO QINZB1RQ 

messe in stato di allarme rosso 
ci sono quella di Sigonella in 
Sicilia e di Larnaca a Cipro. Se 
gli Usa volessero intervenire la 
scusa ce l'hanno già: l'amba
sciatore del Kuwait a Washing
ton ieri in una conlcrenza 
stampa ha confermato di aver 
chiesto -assistenza militare» 
agli Stali Uniti. 

Gli Usa si sono mossi invece 
sinora solo sul piano diploma

tico, chiedendo la convocazio
ne del Consiglio di sicurezza 
dcll'Onu, che nella none ha 
condannato l'invasione ira
chena e che chiesto che si riti
rino, ma senza imporre ancora 
sanzioni. Un coordinamento 
della pressione nei confronti di 
Baghdad era stala anche la 
principale richiesta del segre
tario di Slato Baker nel suo ulti
mo incontro di ieri mattina a Ir-

kutsk col collega sovietico She-
vardnadzc. E interrotta la visita 
iniziata in Mongolia dopo es
sere stalo precipitosamente ri
chiamato a Washington, Baker 
farà nuovamente una tappa a 
sorpresa a Mosca per estende
re all'Urss la proposta di ge
stione multinazionale della cri
si. Unica misura unilterale de
cisa da Bush sinora è il conge
lamento dei fondi di frak e Ku-

• • NEW YORK. Si misuravano 
col metro i musi lunghi al Pen
tagono quando ieri mattina, in 
apertura della riunione d'e
mergenza alla Casa Bianca. 
Bush aveva voluto gettare ac
qua sulla possibilità di un in
tervento militare diretto degli 
Usa. -No, non stiamo Discuten
do l'intervento. Non vi parlerei 
di opzioni militari nemmeno 
se le decidessimo. Ma io non 
sto contemplando un'azione 
del genere e comunque non 
ne discuterci anche se lo stessi 
facendo. La cosa importante è 
che la comunità intemaziona
le lavori insieme». Poche ore 
dopo, in Colorado, si è corretto 
- probabilmente su pressione 
dei suoi consiglieri - precisan
do che «nessuna opzione (e 
quandi ncnanche quella milita
re) può' essere a questo punto 
esclusa o inclusa». Accanto gli 
stava la signora Tatcher (ave
vano appuntamento in Colora
do per partecipare ad un sim
posio del prestigioso Aspen In
suline). che ha insistilo sulla 
necessita di una •volontà col
lettiva», perche -nessuno di noi 
può' farcela da solo», ha detto 
che puntano mollo su una ri
sposta comune in sede Onu. 
non escludendo sanzioni tipo 
un boicottaggio mondiale del

le importazioni di petrolio ira
cheno. Diplomazia e sanzioni 
quindi, prima di pensare ad un 
intervento armato. E se anche 
se intervento dovesse esserci, 
gli Slati Uniti puntano a non 
andarci da soli. 

•Certo qui c'è un po' di delu
sione, avrebbero preferito che 
il Presidente non lasciasse ca
dere cosi' presto l'opzione mi
litare, ma si fidano di lui, san
no che se l'ha fallo ha le sue 
ragioni», abbiamo sentito dire 
in direna tv dal Pentagono il 
corrispondente della CNN. «Ri
corderete: continuavano ad 
escludere l'intervento sino alla 
vigilia dell'invasione di Pana
ma....», dicono altri. Al Penta
gono avevano passalo la notte 
a ripassare i piani di emergen
za per un contro-blitz per di
fendere il Kuwait e punire gli 
Iracheni. Confermano che sì 
sia dirigendo a tutta forza dal
l'Oceano Indiano all'imbocca
tura del Golfo persico la por
taerei >lndependence» con la 
sua squadra di almeno altre 12 
unità, compresi I trasporti trup
pe e una nave carica di mezzi 
di sbarco, a dar man forte alle 
7 unità da guerra che già incro
ciano davanti agli Emirati, E 
sempre dal Pentagono si ap
prende che tra le basi Usa La portaerei Usa «Indipendence» in navigazione verso il golfo Persico. In alto il presidente americano Bush 

wail negli Usa (perchè non ca
dano in mani irachene), con 
un appello agli Europei e agli 
altri perche facciano lo stesso. 

Irruenze del pentagono a 
parte, l'impressione è che Bu
sh non abbia nessuna inten
zione al momento di impe
gnarsi in una guerra nel Golfo. 
Non da solo almeno. Intanto 
perchè si tralterebbe di un'o
perazione militarmente com
plessa: l'Iraq non è Panama, 
nell'invasione del Kuwait ha 
impegnato 120.000 uomini 
contro i 20.000 dell'Emirato; li ' 
accanto c'è un'altra potenza in 
armi che è l'Iran, di cui è diffi
cile prevedere le intenzioni; il 
Golfo è troppo stretto per farci 
entrare le portaerei, un'opera
zione aeronavale massiccia 
dovrebbe essere lanciata da 
più' di mille chilometri di di
stanza. Ma soprattutto perchè 
è difficile pensare ad operazio
ni di questa portala senza un 
avallo internazionale, da parte 
degli altri Paesi Arabi, a comin
ciare dall'Arabia Saudita che, 
come prossima possibile vitti
ma delle minacce di Hussein è 
il pJese più' direttamente inte
ressato, da parte degli alleati 
Europei, da parte dell'Onu e, a 
questo punto, anche da parte 
dell'Urss. 

Dietro le quinte della pru
denza nelle dichiarazioni di 
Bush - e delle succesive auto
correzioni - c'è anche un furi
bondo scontro in alto nella sua 
amministrazione tra chi sostie
ne che il modo migliore di 
mantenere la leadership mon
diale Usa, messa in discussio
ne dalla fine della guerra fred
da, è non isolarsi dagli alleati e 
chi invece prospetta un più' 
aggressivo ruolo di «gendarmi» 
nel Teizo mondo. 

Usa e Urss insieme in una forza mdtinazionale? 
Usa e Urss insieme in una forza multinazionale nel 
Golfo? E' di questo che potrebbe parlare Baker nella 
tappa a sorpresa a Mosca. Dopotutto le cose sono 
tanto cambiate che a Washington già* si lavora per 
trasformare organismi come il Cocom, nati per im
pedire esportazioni di tecnologia militare all'Est, in 
strumenti contro la proliferazione di armi nucleari, 
chimiche e biologiche al Terzo mondo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. E se a interve
nire nel Golfo fossero, fianco a 
fianco, Marines sovietici e 
amcncani? L'idea, che poteva 
apparire fantascientifica sino a 
pochi mesi fa, diventa una 
possibilità' mollo concreta in 
una situazione in cui gli USA 
non vogliono restare soli a 
svolgere una funzione da «gen

darmi» nel Golfo persico, pun
tano esplicitamente ad una 
pressione multinazionale, ma
gari alla costituzione di una 
•forza multinazionale», sotto 
l'egida dell'Onu o meno che 
sia. 

La prima iniziativa di Bush, 
nelle ore immediatamente 
successive a quando gli aveva

no dato le prime notizie sull'in
vasione irachena, alle nove di 
mercoledì' (tre del mattino di 
giovedì' ora italiana), e' stata 
far convocare il Consiglio di si
curezza dell'ONU. E questo or
ganismo, riunitosi per tutta la 
notte, all'alba ha approvato 
con 14 voti contro 0 (con la so
la astensione dello Yemen cui 
spetta il turno di rappresentan
za degli Arabi in questo mo
mento) una risoluzione che 
condanna l'invasione come 
•rottura della pace e della sicu
rezza intemazionale» e chiede 
il ritiro immediato e senza con
dizioni delle truppe di Bagh
dad dal Kuwait. A successive 
riunioni viene rimandala l'ado
zione di sanzioni (economi
che, non militari) se l'Iraq non 
obbedisce. Il segretario gene
rale dell'ONU. Perez De Cuel-

lar, ha dichiarato che prima di 
procedere oltre intende alien-
dere i risultali della riunione 
d'emergenza della Lega araba 
al Cairo, demandando in so
stanza a questo organismo 
multinazionale «regionale» il 
compito di mediazione. 

Al momento quindi al Palaz
zo di vetro sull'East rrver non si 
parla di invio di Caschi blu o di 
costituzione di forze intema
zionali. Ci fanno notare che il 
Golfo non e' la Corea, da qua
rantanni a questa parte non si 
sono mai utilizzate forze del
l'ONU in un Intervento militare 
diretto ma solo come «cusci
netto» tra parti consenzienti. E 
comunque per farlo olire a 
Usa. Inghilterra, Francia e Urss, 
dovrebbe essere d'accordo an
che la Cina. 

Ma una forza multinaziona
le era già' stala inviata nel Gol
fo tre anni fa all'apice della 
guerra Iran-Iraq. Unita' france
si, britanniche ed italiane ave
vano partecipato alle opera
zioni di scorta alle petroliere e 
di ricerca delle mine, fanecdo 
si' che la US Navy, che si accol
lava il grosso dell'onere, non 
rimanesse sola. Allora l'Urss si 
era pronunciata in favore di 
una forza multinazionale sotto 
l'egida dell'Onu anziché' degli 
Stati Uniti e dei suoi alleati Na
to, dichiarandosi disposta a 
parteciparvi. Washington ave
va risposto: -no. grazie, ci pen
siamo noi», finche' la fine della 
guerra tra Teheran e Baghdad, 
con la mediazione dell'Onu, 
aveva finito col togliere di mez
zo il problema. Con tutta l'ac
qua che e' passata sotto i pon

ti, gli Stali Uniti potrebbero ora 
accettare, magari addiritura 
sollecitare, la formazione di 
quella forza multinazionale 
comprendente l'Urss che ave
vano rifiutato nel 1988. Proprio 
questo potrebbe essere quello 
che Baker va a discutere nel
l'improvvisa tappa a Mosca di 
ritomo dalla Mongolia. 

Indicative del nuovo che 
matura e' la notizia di questi 
giorni sull'intenzione che sta 
maturando in gran segreto di 
trasformare il Cocom. l'organi
smo con sede a Parigi che dal 
dopoguerra aveva il compito 
di controllare le esportazioni 
dall'Occidente di beni e tecno
logie con possibile uso milita
re, in strumento per evitare la 
proliferazione di armi nucleari, 
chimiche, tecnologie missilisti-

Ad Aspen ieri Bush avrebbe 
dovuto annunciare, nelle gran
di linee se non altro, un nuovo 
piano preparato dal Pentago
no in giugno e sinora tenuto 
segreto in cui si prospelta da 
qui alla metà degli anni '90 
una riduzione di mezzo milio
ne di soldati sull'attuale orga
nico di 2.1 milioni, la riduzione 
da 14 a 11 delle squadre di 
portaerei, un taglio del 25% 
nelle file dei Marines, la ridu
zione a 25 degli attuali 3G stor
mi tattici dell'Air Force. Stando 
alle indiscrezioni il piano, pre
parato dal capo dello Stato 
maggiore generale Powell e 
dal sottosegretario alla Difesa 
Wolfowitz, parte dall'assunto 
che l'Urss avrebbe bisogno a 
questo punto di almeno due 
anni (e non poche settimane 
come finora sosteneva la Na
to) di preparazione per un'in
vasione dell'Europa e che la 
minaccia viene ora da paesi 
come l'Iraq. Da questo muta
mento del quadro strategico 
consegue una ristrutturazione 
completa delle Forze armate 
Usa: in una Forza atlanlica 
(compreso un corpo di spedi
zione del Mannes) concepita 
per una guerra nel Meditcrra-
neo e nel Golfo più' che per 
una guerra in Europa; una For
za Pacifica e un Contingente di 
pronto intervento per guerre-
lampo nel Terzo mondo; più' 
le forze nucleari strategiche. 

Questa ristrutturazione vie
ne ferocemente avversata dai 
militari, che pur condividendo 
la «priorità Terzo mondo» dico
no che quel che gli resterebbe 
non basta alla bisogna. La crisi 
del Golfo rinfocola evidente
mente la polemica tra le due 
posizioni. 

che al Terzo mondo, in parti
colare a paesi come la Libia e 
l'Iraq. A quanto hanno raccon
tato al «Washington Post» fun
zionari dell'amministrazione 
Bush e diplomatici occidentali, 
il Cocom ha addiritura deciso 
di chiedere all'Urss di entrare 
in questo organismo e coope
rare in quesla nuova forma di 
embargo che si sostituisce a 
quello che aveva colpito per 
quarantanni i paersi -comuni
sti». A premere per l'invito a 
Mosca e' soprattutto la Germa
nia, ma gli USA non si oppon
gono. «In fin dei conti, se i So
vietici possono avere un am
basciatore accreditato alla Na
to, non si vede perche' non si 
possa avere un osservatore so
vietico accreditato al Cocom», 
dice uno dei collaboratóri di 
Bush. QSI'.GI. 

Mubarak 
eAssad 
per un vertice 
arabo 

Il presidente egiziano Hosni Mubarak (nella loto) e quello 
sinano Hafez Assad, nel corso di una conversazione telefo
nica si sono detti d'accordo di venficare la possibilità di con
vocare un vertice arabo per analizzare la crisi venutasi a 
creare nel golfo. Da parte sua il segrctano generale della Le
ga araba, Chadli Klibi, ha dichiarato che l'invasione irache
na -costituisce un attentato contro la nazione araba». 

Appello 
dell'Oc. 
per una tregua 
militare 

Il segretario generale del
l'Organizzazione della con
ferenza islamica (Oci). Ha-
mid al Gabid. ha rivolto dai 
Cairo, dove è in corso una 
sessione dell'organizzazio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne, un appello «alla cessa-
™^^^^^""^™^™™"™™™ zione immediata di tutte le 
operazioni belliche». Il segretario dell'Oci, dopo aver 
«espresso dolore e tristezza davanti a questi tragici avveni
menti» ha chiesto il «ritiro di tulle le truppe nelle Irontiere ri
conosciute intemazionalmente» ed ha esortalo i due paesi a 
nprendere il dialogo. 

Il regime iraniano si è unito 
al coro di condanna levatosi 
dalla comunità mondiale 
per l'intervento delle truppe 
irachene nel Kuwait, e ha 
sollecitato il loro miro lungo 
le fronliere nconosciute dal 

" ^ " • ^ • " ^ ^ ^ — diritto intemazionale, il mi
nistro degli Esteri Ali Akbar Valeyati ha soitolineato in una 
nota che Teheran non può rimanere indifferente di fronte a 
evenli suscettibili di mettere in pericolo gli interessi naziona
li e la pace nella regione. «Respingiamo qualsiasi ricorso alla 
forza come soluzione ai problemi della regione e conside
riamo l'invasione militare irachena pregiudizievole per la 
stabilita e la sicurezza nella sensibile regione del Golfo Persi
co», ha sottolineato. Per Velajati l'intervento militare irache
no «è una conseguenza della cooperazione» assicurata dai 
paesi dei Golfo all'Iraq durante la guerra con l'Iran. 

Anche 
Teheran 
condanna 
l'invasione 

L'iracheno 
Saadun Hamadi 
«Sventato 
un complotto» 

Napolitano 
«Un gesto 
inaccettabile 
e grave» 

Il vice primo ministro irache
no Saadun Hamadi. giunto 
ieri sera al Cairo per illustra
re la posizione del suo go
verno, ha affermalo ai gio-
nalistichc nel Kuwaitc'èsta-
ta una rivoluzione e che la 
famiglia di Sheik Jaber com

plottava contro altri paesi» usando le sue ricchezze petrolife
re. Ha inoltre definito «inutile e dannosa» la riunione della 
Lega araba convocata su richiesta del Kuwait, ai sensi del 
paltò comune di difesa approvato nel 1950. 

Giorgio Napolitano, ministro 
degli Esteri del governo om
bra, ha affermalo che «l'ag
gressione irachena al Kuwait 
è un gesto grave ed inaccet
tabile che apre un nuovo e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pericoloso focolaio di len-
" " • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sione. Nessuna dispula, per 
quanto difficile e complessa, può essere risolta con l'uso 
delle armi». «Noi chiediamo • ha aggiunto Napolitano • il riti
ro immediato delle truppe irachene dal Kuwait in modo da 
restituire a quel paese la piena sovranityà sul suo territorio, 
per il rispetto delle frontiere esistenti anche se contestate». 
L'Italia, inoltre, deve adoperarsi per dare l'appoggio neces
sario all'Onu e per una ripresa dell'iniziativa politica della 
Cee per la soluzione del problema palestinese. 

L'ambasciatore italiano in 
Kuwait. Marco Colombo, ha 
rassicurato le famiglie degli 
italiani che si trovano nel 
Kuwait. «Attualmente - ha 
detto • non sono più di una 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ >' trentina e tutu stanno bene 
«••••••••••••••»m>m•»»>• g j n o raccomandato a tutti 
di rimanere a casa». Il diplomatico italiano è a stretto contat
to con la Farnesina. Per il momento data la situazione non si 
possono lare previsioni per una evacuazione dei nostri con
nazionali. Tra l'altro l'aeroporto internazioni::,, non è agibile 
e non si sa quando lo scalo sarà riaperto. 

Il dipartimento di Stato ame
ricano ha detto che «un cer
to numero» di tecnici degli 
Stati Uniti che lavoravano 
nei giacimenti petrolifen del 
Kuwait sono stali «rimossi» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dalle truppe d'invasione ira-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ chene e si ignora dove si tro
vino. Il dipartimento di Stalo ha detto di essersi già messo in 
contatto per le normali vie diplomatiche con il governo di 
Baghdad per ricordargli «quanto sia importante che i cittadi
ni americani siano protetti». In una precedente conferenza-
stampa ad Aspen, in Colorado, un giornalista aveva chiesto 
al presidente americano cosa pensasse di questo episodio, 
ma Bush aveva risposto di non esseme al corrente, aggiun
gendo però che se qualsiasi americano avesse dovuto soffri
re per mano degli iracheni gli Stali Uniti si sarebbero sentiti 
colpiti «in maniera estremamente drammatica». 

VIRGINIA LORI 

«Gli italiani 
stanno tutti 
bene» 
Non c'è pericolo 

Tecnici Usa 
nelle mani 
degli irakeni? 

Dure reazioni del Cremlino che vede aggravarsi la crisi in Medio Oriente 

Mosca taglia le forniture militari 
e invia un monito a Baghdad 
Mosca esige il ritiro delle truppe irachene dal Kuwait 
e chiede il ripristino immediato «della sovranità e 
dell'integrità» del piccolo stato del Golfo Persico.Lo 
afferma un comunicato del governo sovietico. E il 
ministro degli esteri Eduard Shevardnadze ha an
nunciato che l'Urss sospenderà le forniture militari a 
Baghdad. «Ora è tutto più difficile in Medio Oriente», 
fa sapere il Cremlino. 

• I MOSCA. Il governo sovieti
co chiede «il ritiro immediato 
ed incondizionato delle truppe 
irachene dal Kuwait». Lo so
stiene una dichiarazione del 
governo sovietico, resa nota 
dalla Tass. 

Intervenendo ad una confe
renza stampa, il portavoce del 
ministero sovietico degli esteri, 
Yuri Gremitskikh. ha letto la di
chiarazione approvata dal go
verno sull'intervento armato 
iracheno in territorio kuwaitia
no. 
•L'Urss • afferma la d esara
zione • parte dal presupposto 
che nessuna disputa, per 
quanto complessa, può' giusti
ficare l'uso della forza. Un tale 
sviluppo della situazione con

traddice alle radici gli interessi 
degli stessi stati aiabi e frappo
ne ostacoli ulteriori sul cammi
no della soluzione delle situa
zioni di conflitto in Medio 
Oriente, ed e' in contrasto con 
le tendenze positive in aito per 
il rasserenamento della vita in
temazionale». 
•Il governo sovietico - prose
gue la dichiarazione • e' con
vinto che il miro immediato ed 
incondizionato delle truppe 
irachene dal territorio kuwai
tiano favorirebbe l'annulla
mento della pericolosa tensio
ne creatasi nella zona del Gol
fo». 
•La sovranità', l'indipendenza 
nazionale e l'integrila' territo
riale dello stato del Kuwait 

vanno in ogni modo ripristina
te e difese», conclude la di
chiarazione del governo sovie
tico. 

Sulla nuova guerra del Golfo 
è intervenuto anche il capo 
della diplomazia sovietica 
Eduard Shevardnadze. «E' ne
cessario adottare (ulte le misu
re per spegnere il conflitto 
scoppialo tra Irak e Kuwait», ha 
dichiarato il ministro sovietico 
degli esteri Eduard Shevard
nadze, appena sceso dall'ae
reo che lo riportava a Mosca 
da Irkutsk. la citta' sibcriana 
ove nella mattinala di ieri ave
va concluso i suoi due giorni di 
colloqui con il segretario di 
stato americano James Baker e 
che aveva toccato, fra gli altri 
problemi in agenda anche 
quelli delle crisi regionali. 
«Questo conflitto ci preoccupa 
molto e suscita allarme», ha 
aggiunto il ministro, riferisce 
l'agenzia Tass. Shevardnadze 
ha dello di volersi consultare 
con i suoi collaboratori che 
stanno seguendo gli sviluppi 
della situazione e che, tenen
do conto delle proprie possibi
lità', l'Unione Sovietica pren

derà' le misure necessarie. Il 
ministro ha poi sottolineato 
che l'Urss ha tradizionali, buo
ni rapporti di amicizia sia con 
l'Irakene con il Kuwait, 
«lo non vedo nessun motivo 
che impedisca la cessazione di 
questo conflitto e mi auguro 
che il buon senso prevalga», ha 
concluso il capo della diplo
mazia sovietica. 

L'agenzia sovietica Novosli, 
dal canto suo, delinisce la 
guerra Irak-Kuwait una sfida 
pericolosa. «Una cosa è perfet
tamente chiara dopo l'attacco 
iracheno contro il Kuwalt:la si
tuazione nel Medio Oriente re-
sia gravida di parecchie sor
prese, e le grandi nazioni, par
ie inlluente della comunista in
temazionale, non hanno il di
ritto morale e politico, di ab
bassare la guardia, bensì 
piuttosto di un'opera di media
zione e di vigilante presenza 
da svolgere con continuità af
ferma Novosli- Il propagarsi di 
spinte irrrazionalisliche tende 
obiettivamente a spezzare 
quel filo di fiducia che si va fa
ticosamente delincando nel 
resto del mondo.». 

Intanto il segretario di stato 
americano, James Baker, che 
si trovava in Urss per incontra
re il collega sovietico, infor
mando il ministro degli esteri 
sovietico Eduard Shevardnad
ze dell' invasione irachena del 
Kuwait, gli ha chiesto di so
spendere tutte le forniture so
vietiche di armi all' Irak. 
Baker, parlando ai giornalisti a 
bordo dell' aereo mentre era in 
volo per la Mongolia, ha detto 
di aver appreso dell' invasione 
irachena poco prima il suo ul
timo incontro con Shevard
nadze nella citta' sovietica di 
Irkutsk. 
•Ho avuto la notizia poco pri
ma di tornare a riunirci. I' ho 
detto al ministro Shevardnad
ze, chiedendogli di sospende
re qualsiasi consegna di mate
riale militare o armi in corso», 
ha dello Baker. 
Secondo Baker, il miniSiro de
gli esteri sovietico «non e' stalo 
affatto contento di apprendere 
dell' invasione», «lo credo che 
egli condividesse la nostra 
preoccupazione», ha aggiunto 
il segretario di stato america
no. 

Giornata intensa di consultazioni per concordare una linea comune 

Dall'Europa all'Asia è un coro 
«Ritirare le truppe d'invasione» 

GIUSEPPE MUSLIN 

• i ROMA Immediata reazio
ne in tutto il mondo all'invasio
ne del Kuwait da parte dell'I-
rak. I governi della Cee, dopo 
una mattinata di consultazioni, 
hanno emesso una dichiara
zione comune di «energica 
condanna dell'invasione del 
Kuwait da parte dell'lrak», con 
la quale si solidarizza con la 
posizione del consiglio di sicu
rezza dell'Onu e. richiaman
dosi alla carta delle Nazioni 
unite, «invitano il governo ira
cheno a ritirare immediata-
mente le sue truppe» dal terri
torio dell'emirato. 

•A seguito della rottura dei 
colloqui tenutisi a Gedda, sotto 
gli auspici arabi, la comunità 
ed i suoi stali membri • si legge 
nella dichiarazione dei Dodici 
- sono ora gravemente preoc
cupati per gli ultimi sviluppi 
della controversia ed in parti
colare per l'aggressione milita
re condotta dall'irak contro il 
Kuwait, non solo In quanto 
azione ostile nei confronti di 
un paese vicino, ma anche in 
quanto pericoloso attentato al
la pace e alla stabilità nella re
gione». 

Il sottosegretario agli Esteri 

inglese William Walgrave ha 
definito gli avvenimenti del 
golfo «un grave atto che con
danniamo senza alcuna riser
va». Nell'cm.rato, normalmen
te ci sono oltre 5mila cittadini 
britannici, mentre in estate la 
cifra si riduce a non più di Smi
la. A questi il Forcing office ha 
consigliato di rimanere in casa 
e di tenere «giù la testa». 

Il ministero della Difesa, 
inoltre, ha (atto sapere che per 
il momento non è previsto nes
sun mutamcnlo nella disloca
zione delle sue unità navali nel 
golfo, mentre il partito laburi
sta ha chiesto immediate san
zioni contro l'aggressore. Il mi
nistro degli Esteri del governo 
ombra. Gerald Kaufman, da 
parte sua ha dichiarato che «la 
debole risposta del governo 
britannico all'assassinio di Ba-
zoft (il giornalista britannico 
giustiziato in Irak per spionag
gio) e alla scoperta delle in
tenzioni di Baghdad di costrui
re il supercannone. possano 
aver incoraggiato Saddam 
Hussein a ritenere di poter fare 
qualunquccosa». 

A Parigi il ministro dell'Eco
nomia, Pierre Beregovoy, pri

mo ministro supplente in as
senza di Michel Recard, ha 
detto che la Francia «appoggia 
pienamente la richiesta del 
Kuwait per il ritiro immediato 
delle truppe di invasione». 

In un'intervista alla televisio
ne francese il ministro degli 
Esteri Roland Dumas ha affer
mato che, anche se non si è sul 
punto di rompere le relazioni 
diplomatiche con l'Irak, «le cir
costanze di questa aggressio
ne ci porteranno certamente a 
rivedere la nostra posizione in 
questa regione». 

La Rlg, da parte sua, appog
gia la richiesta di ritiro di tutte 
le truppe dal Kuwait ed ha 
convocato l'ambasciatore ira
cheno a Bonn per protestare 
contro l'azione di Baghdad. 

•Estremamente deplorevo
le» ò slata definita dal governo 
di Tokyo l'invasione del Ku
wait. Misoji Sakamoto, a nome 
del ministro degli Esteri, ha af
fermato che il Giappone «spe
ra profondamente che i pro
blemi esistenti tra Irak e Kuwait 
siano risolti pacificamente at
traverso il dialogo, invece che 
con l'uso delle armi». 

11 Giappone dipende percir-
ca il 70 per cento dei suoi ap
provvigionamenti di greggio 
dai paesi del golfo ed ha inol

tre cospicui interessi economi
ci nella zona. Per il momento, 
comunque, ci sono riserve nel 
paese per un periodo di 142 
giorni. Appare quindi del tutto 
naturale I esigenza che i due 
paesi, Irak e Kuwait, raggiun
gano un accordo. 

Il ritiro delle truppe irachene 
è stato ribadito anche dalla 
Nato che ha chiesto all'lrak «di 
risolvere con mezzi pacifici i 
suoi conlenziosi» e analoga 
posizione è slata assunta dal 
governo di Pechino che ha 
espresso «la sua preoccupazio
ne». Irak e Kuwait, ha afferma
to un portavoce del ministero 
degli Esteri sono «amici della 
Cina» e «lanciamo un appello 
per un'immediata sospensio
ne dell'azione militare». Non 
esistono contìilli di interesse, 
ha aggiunto inoltre il portavo
ce, e i paesi del terzo mondo 
non dovrebbero ricorrere alla 
forza per nsolvere i propri con
trasti. 

Il ministro degli affari esteri 
di Belgrado Dudimir Loncar, 
che a nome della Jugoslavia 
presiede il movimento dei pae
si non allineati, ha convocato 
gli ambasciatori dei due paesi 
arabi per auspicare ad una so
luzione diplomatica della ver
tenza. 

I lillllllllllllll l'Unità 
Venerdì 
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